PERCHE’ DOBBIAMO RIMANERE UNITI
NELLA CHIAREZZA DEI CONTENUTI DEL TAVOLO TECNICO
E DEGLI OBIETTIVI CHE CI PONIAMO.

QUELLO CHE PORTEREMO COME CONTRIBUTO DI UNICA TAXI CGIL AL TAVOLO INTERSINDACALE DEL 24 MARZO A ROMA

Cari colleghi
permettetemi una riflessione a tutto campo e senza infingimenti sulla fase attuale e sulla accelerazione che da una parte il Governo ha dato con la richiesta di esprimere immediatamente nostri rappresentanti per la costituzione della Commissione tecnica di cui all’incontro del 17 marzo 2009 e dall’altra e’ stata data da Enrico con la convocazione di martedì 24 marzo a Roma presso il CNA

Ed anche una riflessione su quello che dovremo dibattere senza paracaduti , senza colpi di teatro, ma con la voglia di mettere ognuno di noi, un mattone, alla costruzione della casa in cui dobbiamo vivere come categoria, nell’interesse esclusivo dei nostri rappresentati.

Io continuo a ritenere che le accelerazioni da qualunque parte provengono, in questa fase, non ci servono perche’ al di la’ degli intendimenti che chi propone ha , la chiave di lettura delle medesime e’ oggettivamente ritenuta di dubbia positivita’ se non negativa da coloro che dobbiamo rappresentare ( mi riferisco ai tassisti e agli NCC che vogliono continuare a lavorare nelle regole sia esistenti sia determinatesi a seguito del mille proroghe ).

E’ indubbio che le iniziative richiamate non possono essere che lette, anche , come figlie di due fibrillazioni:

- da una parte quella del Governo che vede di nuovo presentarsi uno scenario di tensione sociale in un comparto (tensione che qualunque scelta venga fatta scoppiera’ inevitabilmente se non si accetta tutti il terreno del rispetto della legalita’ e delle regole ) , fibrillazione che a sua volta rischia di contagiare chi nel comparto – nel campo della rappresentanza sindacale - ha o rischia di avere , consapevolmente o inconsapevolmente , in questa fase, la “sindrome del governo amico”;

- quella di organizzazioni sindacali rappresentative sia di tassisti sia di NCC che vedono messe in gioco le rispettive rappresentanze da una politica “aggressiva” di settori che non vogliono , a nessun costo, non tanto stare dentro un quadro di regole dettate dalla Legge 21/92 ma togliersi del tutto da tale Legge.

A fronte di questa situazione avevo ritenuto che fosse stata necessaria una fase di decantazione , seppur breve; avevo infatti richiesto di incontrasi e avevo indicato come data di incontro di tutte le organizzazioni presenti il 17 marzo e che avevano sottoscritto senza riserva il verbale dell’incontro al Ministero , una da collocarsi immediatamente dopo il 30 marzo – ma devo riconoscere che la richiesta governativa impone una data piu’ vicina.

E dobbiamo credo anche superare le voglie istintuali , che certo emotivamente comprendo e approvo, ma che reputo emotive e passionali e non sorrette dal ragionamento, di fare saltare il tavolo tecnico tanto la legge quadro, integrata dai mutamenti del mille proroghe, e’ stata confermata.

L’emendamento abrogativo del mille proroghe e’ stato dichiarato inammissibile solo perche’ i “regolamenti della Camera” non consentono in una conversione di un decreto l’introduzione di emendamenti se non quelli specificatamente relativi alla materia di quanto in conversione; non e’ saltato perche’ il Governo ci “ridava ragione” !

E quindi abbiamo solo assestato il campo di battaglia ma questa continua e non e’ che siamo molto “simpaticamete “ compresi tenendo conto di quanto il Ministro ha detto nell’incontro del 17 e di quanto assunto dal precedente Consiglio dei Ministri

Ecco perche’ il tavolo lo dobbiamo tenere in piedi certo nella chiarezza dei contenuti e dell’obiettivo finale : affermare concretamente la legalita’ e mantenere tutto il comparto dentro la legge quadro 21/92.

Cerchero’ quindi di sintetizzare quelle che a me sembrano le necessita’ immediate ma nello stesso tempo tali che riescano ad inserirsi in una strategia di medio e lungo periodo su cui occorrera’ confrontarsi e definire – se ci riesce – unitariamente una sola posizione..

A mio parere , salvo ulteriori approfondimenti , immediatamente , nell’incontro intersindacale del 24 marzo le organizzazioni sindacali dei tassisti e degli NCC devono assumere un comportamento cristallino e scelte unitarie sui seguenti punti:

- giudizio chiaro e contenuti definiti sull’evoluzione degli effetti dei mutamenti operati dal mille proroghe sulla legge 21/92 – legge di stato operativa e da applicarsi senza ombra di dubbio ; irrobustimento della territorialita’ e definizione del regime sanzionatorio non solo degli operatori ma anche degli enti locali inadempienti verificando l’introduzione di tale regime nel Codice della Strada per quanto riguarda gli operatori per dare certezza della pena a chi non opera in conformita’ alla Legge;

- scelta cristallina che il comparto debba essere governato dalla sola legge 21/92 e che quindi i titolari di licenze (tassisti) e autorizzazioni (NCC) conducenti di M1 non debbano trovare collocazione in nessun altra legge del Paese; 

- intervento coordinato su regioni ed Enti Locali affinche’ la legge sia correttamente applicata cosi’ come siano individuati i parametri che regolino i contingenti di licenze ed autorizzazioni nel futuro, onde evitare quello che e’ accaduto negli ultimi anni per la dissennata politica di molti enti locali che hanno rilasciato licenze ed autorizzazioni senza alcun criterio;

- definizione che la tariffa minima del servizio NCC non puo’ essere minore, a parita’ di servizio svolto, di quella del servizio taxi; 

- esigere, stante lo stato di crisi del settore, che diventi operativo subito lo strumento giuridico richiamato nel verbale del 17 marzo relativo al blocco di ogni ulteriore emissione di licenze e autorizzazioni ritenendo il rispetto di tale punto del verbale del 17 elemento dirimente per l’inizio dei lavori del tavolo tecnico;

- nel respingere il restringimento della rappresentanza e della rappresentativita’ del comparto al tavolo tecnico perche’ in questa fase c’e’ bisogno del contributo di tutte le organizzazioni sindacali che erano presenti al Ministero il 17marzo (magari disponibili a prevedere un solo rappresentante per ognuna di esse).

Queste sono a mio parere le questioni immediate da assumere unitariamente e con chiarezza

E’ chiaro che per qualche organizzazione il quadro puo’ essere piu’ complesso che per altre, tutti dobbiamo averne consapevolezza ed assumere comportamenti che tengono conto di maggiori e minori criticita’ senza alcuna speculazione di tipo sindacale o peggio politica ma le criticita’ non possono essere alibi a non compiere scelte unitarie coraggiose sul terreno della legalita’ e dell’unicita’ del comparto.

Quello su cui pero’ dobbiamo riflettere congiuntamente e lavorare poi – per farlo capire - nei due settori del comparto , avendo assunto le decisioni che prima richiamavo e con esse diradato il “possibile fraintendimento” tra noi tutti e’ il mutamento che nel comparto e’ avvenuto nel ventennio passato nella composizione delle aziende dello stesso.

Sandro Nordio della Confartigianato scrivendomi una sua lettera che ho molto apprezzato (per la capacita’ di analisi , di sintesi e di proposta unitaria) ha svolto un’analisi rigorosa dei mutamenti intervenuti. 

E mi ha intelligentemente mostrato l’evoluzione di un pezzo di comparto sul quale evidentemente, lo ammetto senza vergogna, non avevo esaurientemente riflettuto. 

La legge 21/92 richiama infatti una serie di figure giuridiche che possono legittimamente esistere nel comparto e tra queste alla lettera d) dell’art. 7 descrive quella dell’imprenditore. 

Sandro mi ricorda , e lo ringrazio di questa sua importante memoria storica che aggiunta alla pratica della contrattazione lo rende uno dei migliori conoscitori del comparto, che quando fu scritta la legge 21/92 quel punro intendeva descrivere l’imprenditore monoveicolare che guidava un veicolo M1. 

Le politiche di vari enti locali (ed in altri casi l’assenza di politiche ) , hanno, di fatto, permesso invece che nella legge 21/92 trovassero spazio anche imprese con caratteristiche diverse ,piu’ complesse e che quindi oggi premono per uscire dalla Legge 21/92 e che cio’ fanno strumentalizzando anche l’NCC tipico con il miraggio di lavorare “senza lacci e senza lacciuoli”.

E’ questa una indicazione che e’ stata ed e’ tipica della Confindustria , che noi sindacalisti confederali anche di settori del mondo del lavoro dipendente conosciamo bene, e che abbiamo visto e vediamo dove “miseramente” – non certo per lor signori – ci ha portato e ci porta : un mondo del lavoro sempre piu’ povero e precario , strumento “docilmente” in mano, per necessita’ della piccola impresa , al grande padronato e alle sue scelte. 

E’ la stessa politica del grande padronato del settore, del capitale economico e finanziario, che prima ha tentato di destrutturare il settore del taxi ( ricordate l’iniziale miraggio del raddoppio della licenza ad ogni tassista) e ora vuole destrutture tutto il comparto passando per gli NCC con il miraggio che “senza regole lavori di piu’ e guadagni di piu’” !

Esaurientemente l’organizzazione romana ASSODEMOSCOOP ha chiarito come sia ormai vicino il pericolo della liberalizzazione del settore dell’autonoleggio e che il singolo operatore NCC ha l’unica possibilità di aggrapparsi al fatto che sul territorio esiste un interesse prevalente generale (il servizio pubblico taxi) che permette l’applicazione dell’art. 59 delle spiegazioni della normativa europea in materia.

Solo tale possibilità permetterebbe la territorializzazione delle autorizzazioni NCC, impedendo quindi la liberalizzazione selvaggia che spazzerebbe la piccola imprenditoria monoveicolare.

Territorialita’, parola che evoca per alcuni chissa’ quali fantasmi ma che forse e’ l’unica strada per cercare di porre freno alla destrutturazione del settore

In considerazione di quanto sopra, sia i tassisti, che i noleggiatori Italiani, hanno lo stesso interesse della territorializzazione, per difendersi dal sicuro attacco di mercato che sarà effettuato dai grandi gruppi economici – finanziari che hanno cointeressenze nelle aviolinee, negli alberghi, nelle società turistiche ed altro.

Questo e’ il terreno unitario su cui lavorare insieme in un grande patto della piccola impresa contro il grande padronato che attraverso le sirene gia’ citate cerca di gabellare tutti.

E attenzione! Non ci sono quadri politici piu’ o meno favorevoli per ostacolare questo progetto ! 

C’e’ solo l’unita’ e la determinazione delle categorie che formano il comparto, degli operatori che solo sul proprio sudore e sulla presenza di un quadro di regole certe ed esigibili formano il proprio reddito e la propria capacita’ di stare sul mercato.

Un mercato che dato lo stato di crisi economico e’ in forte crisi e che richiede aiuti da parte di chi governa ed e’ questo l’ulteriore terreno in cui la politica unitaria si dovrebbe concentrare.

Quindi cari colleghi , come UNICA TAXI CGIL vogliamo essere , come sempre, parte attiva e soggetto protagonista del movimento unitario ma chiediamo chiarezza, trasparenza, unita’ vera sui contenuti e sui metodi.

E’ questo, tra l’altro, quello che chiedono gli operatori del settore.

Per questo nonostante tutte le riflessioni, i dubbi e quant’altro si agita nel nostro mondo, il 24 marzo saremo con una nostra rappresentanza a Roma , adempiendo all’impegno preso a Bologna di coordinarsi tra tutte le organizzazioni del comparto.
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